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     “Essere pacifisti è il modo migliore per lasciare tutto il potere nelle mani di chi non lo è”. Correva il 1931 ed al filosofo tedesco Oswald Spengler non occorsero i bertinotti, i pecorariscani e i salvi per consegnare ai posteri l’assai poco ardua sentenza, alla cui riprova nulla si presta meglio del concitato incalzare di questi ultimi accadimenti. D’altronde l’antico si vis pacem para bellum non perde alcunchè del suo valore anche ad ordine dei sostantivi invertito. Pillole di saggezza in tutta evidenza ignorate dai nostri davvero singolari paci-utopisti con la marcia sempre inserita, ma altrettanto pronti a richiamare l’esecutivo al “dovere” di salire sull’airbus militare europeo allorquando Palazzo Chigi ed il suo ‘inviso’ inquilino paiono reputarlo di non primario interesse per il Paese. E parimenti in prima fila nel bacchettare il premier guerrafondaio laddove invece dovesse decidere di partecipare al progetto. Per una sinistra ancora ben lungi dalla sua bad godesberg, che faccia tutto o il suo contrario, Berlusconi falla comunque. A partire dal Primigenio Errore - la sua discesa nell’agone politico dalla parte “sbagliata” - cui con diabolica perseveranza ha fatto seguito decomunistizzando il Paese e vieppiù preservandolo da una sorta di finlandizzazione post litteram.   Un indelebile vizio d’origine che ha polarizzato sul capo del cavaliere l’attribuzione d’ogni sorta di nequizie, in epilogo però cassate da un’Alta Corte doverosamente risolutasi ad arginare la pericolosa deriva giudiziaria verso cui rischiava di condurre l’uzzolo dei teoremi. Ciò malgrado, il processo d’appello ad Andreotti è alle viste, mentre guai a profferire verbo sull’istituzione di commissioni d’indagine per le varie Tangentopoli, Mitrokin, Arcobaleno etc.. Certi armadi ed il loro mefitico contenuto non si toccano, aprirne uno è quasi più difficile che persuadere Bin Laden a disfarsi la barba. Parlando di simboli, è davvero curioso il florilegio d’iniziative da parte di alcuni nostri reporters ambosessi i quali, assunte le sembianze musulmane, hanno preso a girovagare lungo il bel paese per vedere l’effetto che fa, riscontrando tuttavia nulla più che un temperato melange di solidarietà e diffidenza. Di qualcuno, invece, che dietro (non necessariamente mentite) spoglie cristiane, Vangelo in vista e gambe in spalla, si sia recato a far mostra di sé nel Sudan o alle Molucche, pare sia niente facile avere notizie. Specie sulla sua sorte… A proposito di reciprocità, apprendiamo che un’insegnante spezzina (ci scusiamo con gli operatori ecologici per il poco commendevole accostamento anche della sola assonanza) ha rimosso il crocifisso dall’aula scolastica in “segno di rispetto” verso un alunno di  culto islamico testè arrivato;  del resto non accade tutti i giorni che anche nei paesi musulmani i muezzin facciano sparire dai minareti i simboli di Allah per compiacere i turisti occidentali di credo diverso? 

      Pensavamo di non doverci più stupire per gli effetti speciali di certa intellighenzia nostrana, sempre pronta a declinare l’apertura verso le minoranze più garrule mediante la conculcazione dei diritti delle maggioranze, specie se silenziose e poco “organiche”, ma ignoravamo la portata siderale dell’idiozia che pare esservi sottesa. Al punto che di veramente intollerabile resta solo il concetto di tolleranza così come sistematicamente violentato da siffatti e purtroppo non isolati “educatori”. Non è questione di pregiudizio; il problema si pone solo sul più pedestre piano della deprivazione intellettuale per categorie: quella ubiquitaria del minus habens certamente non può, né deve precludere ai suoi appartenenti il diritto di esistere. Ma neppure a tutti gli altri quello sacrosanto di non volerci fare l’abitudine.

